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FUNERALI 

DEL FU REGIO CONSIGLIERE 

DaGIOSEPPE AURELIO DI GENNARO 

CON ALCUNI POCHI COMPONIMENTI IN SUA LODE 
E CON L’ ORAZIONE 
D I 

FRA FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO 
INTITO LATI 
A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

D„ BERNARDO TANUCCI 

Del Supremo Configlio della Reggenza del Regno , Segretario 
di Stato , e del Difpacció concernente le Corti ftraniere , 
la Regai Cala , le Ville Regie , i Teatri pubblici , Su- 
premo Direttore delle Polle, Cavaliere della 
Chiave d’ oro &c. 


IN NAPOLI MDCCLXIIL 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA 
Con licenza de’ Superiori . 
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\A lode di un Uomo fanjio , 
e che già fu impiegato nel 
Minijìerio del Foro a ren * 
dere ragione a quefìi Po- 
poli fortunati meritava 
di e/ fere intitolata all Eccellenza Vo- 
stra , che , per fìngolare dono di Dio v 

/« 



A 1 


•Digita ed by Googl 



I 


fu conftitùita dalla mirabile Perfpicacia 
di Carlo Borbone , nella gloriofa con- 
quifia che fece di quefii Regni , Depo- 
fitaria della Sapienza e della Giusti- 
zia fua ; e che nel fuo paff aggio alla 
Monarchia delle Spagne , per fol enne di- 
mo frazione di approdamelo del buon 
fervigio a Lui , e allo Stato renduto 
nella cufiodia e nella Economìa del ge- 
lofo Depofito divifito , fu non folo ag- 
gregata al Supremo Conftglio della Reg- 
genza della Monarchia lafciata alF ama- 
bili fimo fuo SucceJJ'ore Pupillo , ma tra- 
fcelta ancora , dal decennario numero de 
Reggenti y al maneggio de' più difficili e 
dille ati ajfari , . concernenti la tranquillità 
e 7 governo della Cafa Regale ; gl' inte- 
rejji e /’ intelligenza con i Principi con- 
finanti , o lontani ; la decenza in fomma 
de' Teatri , e la ficurezga e fedeltà delle 
Po fi e . Sì per così fatti luminofi Atte- 
fiati , che diede la Maefià del Re Cat- 

TO- 
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TOLICO delia ftima altiffima , e della con- 
fidenza fomma da Lui conceputa della 
Saviezza, e della Giustizia di V o- 
stra Eccellenza , che fono le due 
■madornali Virtù, con le quali Jì flabili - 
fcono e fi reggono i Principati ; e delle 
quali diede Ella tanto luminofe pruove , 
che quando accompagno f Efercito glorio - 
fo del Monarca foprallodato alla ricupe- 
razione di quefli Stati , potè il magnani - 
mo Principe di Lei gloriar fi, come già 
il bellicofo Re Pirro del fuo Cinea , 
che gli avejfe Ella dato più terreno vin- 
to col. fuo Configlio , che non ne aveffe 
conqui flato Egli col valore della fua Spa- 
da ; e fuccefjivamente , coflituita nel Mi- 
ni fleto delle due foprannotate Principa- 
li Virtù , fperimentò la di Lei opera 
cosi utile agl ’ intereffi veri di quefli Po- 
poli , e Suoi, che nella maggiore abbon- 
danza di felicità e di grandezza , che Gli 
portava l ’ ereditaria fucceffìone alla più 



nobile e vafta Monarchia delle Spagne, 
ebbe a fentire /’ inopia de’ Vofiri pari , e 
a dcfiderare , come il Re Dario nel fuo 
leale e favio Zopiro , tanti Marcbeft 
Tanucci , quante granella aveva, una 
Melagrana ; e che non troncandogli , per fo- 
prapporne altri al maneggio degli ajfari 
del nuovo Regno , al quale s incammi- 
nova, lafciandone altri , che aveffie ma • 
neggiati gf intercjjì di quefio , che rinun- 
ciava al fuo amato Pupillo , fece pre- 
ponderare nel fuo Regio Paterno Cuore 
le tenere follecitudini per lo Regal Fi- 
glio , e per Noi , a quelle che fi dove- 
va addojfare per i fuoi novelli Pajfalli ; 
affiorandole , nella fua lontananza , fopra 
lo fperimentato ambidefiro Zelo di Vo- 
stra Eccellenza , nella gufa appun- 
to , che in Campagna , e tra le infidie 
de nimici affiorava Filippo Re di Ma- 
cedonia i fuoi forni fopra la vigilanza 
di Antipatro ; per tutto ciò , io ridico , 
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A che meritavano quefìi pochi Componi- 
menti , fatti in Lode del chiariamo Don 
Gioseppe Aurelio di Gennaro , di 
portare in fronte il di Lei ri fpett abili f- 
fimo Nome. Fu già Egli un Cittadino 
amante della Sapienza , e della Giusti- 
zia,^ A ingegnò, e felicemente gli riu - 
fcì di acquifìare con uno fìudio indefejfo : 
e , per così fatte Virtù , dirizgatrice /’ 
una , e /’ altra mantenitrice delle cofe 
nell'ordine loro, fu Egli chiamato a par- 
te del governo di quefti Popoli, che in 
tutta la fua pienezza fu depofitato nel- 
le mani delf Eccellenza Vostra da 
un giujìijjimo , e fapientiffimo Princi- 
pe; dal quale ,conof ciuto fi in fine quan- 
to Ella fi foffe alto fopra tutti leva- 
ta col Sapere , col Senno , con la Ret- 
titudine , con la Fedeltà , e con tutto 
ciò , eh' era propio di una gran Tejla , 
di un Petto forte , e di un Cuore dirit- 
to e veggbiante, le fu addoffato il Su- 

pre - 



premo Confluito della Reggenza di que- 
ffi Regni in comune col decennario nu- 
mero degli altri Signori , a governar- 
gli nella minorità del Re Pupillo y tra- 
fitti ; e in particolare il penftero più 
gelofo e difficile della cuffodìa della Regai 
Cafa , della tranquillità dello Stato , e 
della difefa e promozione defuoi intereffi 
con tutte le Potenze ftraniere . Ora chi 
meglio potrà , o dovrà patrocinare e difen- 
dere r onorata memoria , che di un tal Va- 
lentuomo fi fa in queffo Libretto ì fe non 
fe r Eccellenza Vostra , alla cui 
Sapienza, e Giustizia fu egli tr afe et- 
to a cooperare , e che sa effere intereffe 
di ogni Repubblica la moltiplicazione de 
Soggetti Giuffi , e Sapienti , il cui nume- 
ro d’ ordinario fa crefcere la emulazione , 
che fveglia appunto il Patrocinio , che 
loro accorda chi la governa? Vi avrebbe 
ancora altri titoli da meritare la di Lei 
Protezione il Subbietto di queffo Libro , 

• tri 
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quali quello della maggioranza cb ’ Egli 
ebbe di forze al pefo delle tante Cari- 
che , che gli furono addoffate ; maggio- 
ranza da tutti creduta neceffaria , per 
ejferfi fperimentato vero , che non fa- 
rà mai che amminifiri bene un uffizio 
chi non è da più che per /’ uffizio , 
nel quale viene impiegato ; avendo luo- 
go anche nelle Cariche di governo il ri - 
faputo Affioma di Seneca per quelle che 
fono puramente di f palle , che più forza 
debba effere nel portatore , che nel pefo , 
Imperciocché , in coti fatta maggioranza , 
per la quale potè Egli fpedire lodevol- 
mente tutte le occupazioni del fuo Mi- 
ni fiero , e dar fuor a nel tempo fieffio più 
Libri a pubblico addottrinamento e profit- 
to i in così fatta maggioranza , dico , io 
ci ravvifo non so quale analogia al fa- 
re </<?//’ Eccellenza Vostra, che tra 
le tante, per ogni altro importabili occu-> 
paloni , è giunta fino a deliziare .tra 

b ' le 



le Lettere , e i Letterati ; de' quali fu 
Ella , che diede per co ufi gl io all Au- 
gufo Re CARLO già nojìro benef centi f- 
jìmo Monarca , che felicita ora le Spa- 
gne , che avejfe formata la riputatijfima 
Società , che al preferite illufra la nofra 
Nazione con gli fcavati tefori del cele- 
bre Ercolano, e eh' Ella modera da 
Prefetto , e anima da Intelligenza mo- 
trice . E per così fatta analogia di fa- 
re , tutto che non a n avejfe la menoma 
proporzione tra una Carica moderatrice 
di una intera Monarchia , qual' è quella 
che porta /’ Eccellenza Vostra , e 
l'altra cui fu commejfa una picchia par- 
te dell' univerf ale governo , qual fu quel- 
la del Subbi etto di quefa lode ; e tra 
un Minifero architettonico , e di pura 
idea , che dia l' imprejfone del lavoro e 
del moto alla macchina del divifato go- 
verno, eh' è propio della di Lei Carica , 
e delle fpalle di pochi; e quello di fola 

eft- 


figlteed by Goo^Ie 



e fé cupone , che maneggiò io JìejfoS agget- 
to lodato , ed è per le f palle di molti: 
pure merita di effere da Lei protetta 
quefìa onorata memoria , che fe ne fa , 
per lo fopraccennato fne , che dee ave- 
re chi prefiede al governo de' popoli , di 
fvegliare la comune emulatone nell' affa- 
ticarfi a pubblica utilità col Patrocinio 
degli Operaj ; oltre a quello della qua- 
lunque imitazione e raff'omiglianza che 
fi ravvifa nella fua condotta a quella 
for prendente e mar avi gl lofi di Vostra 
Eccellenza . Io dunque le la dedico 
con la conceputa fiducia finor defcritta : 
e pregandole da Dio lunga vita , e vi- 
gorofa falute per la tranquillità e per 
la falvezga dello Stato , e del Fajfal- 
l aggio , che la venera come fuo Angiolo 
tutelare , mi do l'onore di fottofcrivermi. 

Dal Convento di S. Efrem nuovo, 25. Maggio 17^3. 

Di Vostra Eccellenza 


Umili/s. Devoti/s. OJfequioftfs. Servidore 
Fra FeUce Maria da Napoli Cappuccino. 



EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Aolo , e Niccda di Simone Pubblici Stampatori , fuppli- 
cando efpongono all’ E. V. qualmente defiderano flampa- 
Te gli funerali del fu Regio Conftgliere D. Giofeppe Aurelio 
di Gennaro promolTì dal P. Felice Maria da Napoli Cappucci- 
no . Pertanto fupplicano 1 ’ E. V. di commetterne la revifione 
a chi meglio le pareri , e laveranno a grazia ut Deus . 

A dm. Rev. P. Albertus Capobianco S.Tb. Proftffor , Em. Ò“ 
Rev. Dom. Card. Arcbiepifcopi Tbeol. , Carne Arcbiep. Exam. 
Spnod. revideat , in Jcriptis referat . Datum die p. Ma/i 176 3. 

PHIL. EP. ALLIFANUS VIC. GEN. ' • 

. JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


H O letto per ordine di V. E. un manolcritto in cut vi 
fi contengono i funerali del fu Regio Conigliere D.Gm- 
feppe Aurelio di Gennaro : non v’ho trovato cofa alcuna con- 
traria o al buon coltume , o a’ Donimi della Cattolica Re- 
ligione . 

S. Domenico Maggiore Napoli li io. Maggio i j6i> 

Di V. E. 

« 

Umilifs. obbligatifs. e divoti/s. fervo 
Fr.Alberto Capobianco Domenicano. 

• . M .j 

Attenta Rei ottone Domini Reviforìt imprimatur . Datar» 
Neapolt die 15. Maji 1763. 

PHIL. EP. ALLIFANUS VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP, 
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P Aolo di Simone pubblico Stampatore fupplicando efpone 
alla M. V. qualmente defidcra dare alle (lampe gli At- 
ti del funerale del fu Regio Conigliere D.Giofeppe Aurelio di 
Gennaro . Per tanto (upplica la M. V. di commetterne la re- 
vifione a chi meglio le parerà , e 1 ’ averi a grazia ut Deus. 

Adm. Rev. U.J. D. D. Antonini Genovenfts in bac Stu- 
diorum Unrverfitate Profejfor Primarius rev idea t , tfF m feri- 
ptii referat . Datum Ne apoi i die 1 3. Man 176$. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOLANUS CAP. MAJ. 

, A 

S. R. M. 

L ’Opera intitolata, Atti del funerale &e. promolTo dal ri- 
nomato P.Felice Maria da Napoli , che ho letto con la 
maggior poflibile diligenza , non contiene nulla di contrario 
alle Sovrane Regalie , nò contro al ben pubblico. Per la qual 
colà (limo, che polla pubblicarli per la (lampa , ficcome mo- 
numento di pietà criftiana , e civile inverfo un Magiftrato , 
che ha onorato la toga, e le lettere. Cafa id.Maggio 1763. 

Di V. M. 


Umilifs. VaJfallo , e Catt. Regio 
Antonio Genovefi . 
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Die 20. menfis Maji 1763. 

Vtfo refcripto S. R. M.fub die 1 3 . currcntis , Ò" approba- 
tione falla per Revcrendum D. Antonium Genoveft de commif- 
fione Reverendi Regii Cappellani Majorii , ordine pr e fatee Ma- 
jejlatis Sue . 

Regali s Camera Sanile Clara providee decernie , aeque 
mandae , quod imprimatur cum infetta forma fupplicis libelli , 
C? approbationis dilli Rev.Reviforis :& in pubi icat ione fervetur 
Regia Pragmatica. Hoc fuum d?c. 

GAETA . CAVALCANTE . FIORE . PERRELLI . 


Uluftris Jofeph Romano Prsefes S. R. C. non interfuit . 


Re gif. in Regai. JurifdiU. fot. . . . 

Carulli . 


Athanafius 




ATTI DEL FUNERALE 


Oichè piacque al Signore di chiamare 
a se a' 25. di Agofto dell’anno 1761. 
l’ anima benedetta e Tanta del Regio 
chiariflimo Configliere don Gioseppe 
Aurelio di Gennaro ; la gratitudine 
dovuta da Frate Felice Maria da Napoli Cappuc- 
cino alla pia follecitudine , ch’Egli fi diede di ono- 
rare con funebre Pompa la morte del celebre P.Giac- 
co Religiofo dello fterto Ordine , e refpettivo Ami- 
co, e Maellro, ne premorte , con pari efempio di 
amicizia collante l’onoranza de’ meritati lòlenni e 
pubblici Funerali : e con ciò non folamente credet- 
te di dare un onello sfogo al dolore cagionatogli 
dalla morte del pregiabililfimo Amico , ma di co- 
ronare ancora gli sfolgoranti meriti delle innume- 
rabili fue virtù, e delle fue letterarie fatiche fatte 
a comune addottrinamento . Il dì dunque 13. di 
Marzo dell’anno 1762. nell’ augulìiffima Chiefa de’ 
SS. Severino , e Sofio de’ RR. Monaci Cafinefi , dove il 
fu Configliere aveva acquifiata per Se , e per li 
Suoi una magnifica Cappella, comechè poi il fuo 
corpo (*) avelfe avuta altrove onorata fepoltura , 
furono celebrate fplendidiflimamente le pubbliche 
Efequie . Per niente dire della fceltiflima mufica , 
del decente apparato di tutta la Chiefa , del ma- 

A gni- 

(*) Delle cui oda feguentemente fi fece privata transazione nella 
Cappella fopracccnnata . 
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gnifico bene intelo Mausoleo illuminato abbondan- 
temente da torchi all’ intorno ; era più da ammi- 
rare in quel giorno il concorlo flraordinario del 
fiore della primaria Nobiltà , di tutti i fupremi Ma- 
giftrati del Regno, e de’ più onorati Cittadini: al- 
la prefenza de’ quali , dopoché terminò la gran 
Meda di requie celebrata dal Reverendifs.P. Abate Don 
Oliviero Caraffa, recitò la feguente Orazione lo ftef- 
fo Frate Felice Maria da Napoli Cappuccino promo- 
tore de’ Funerali : e quindi il foprallodato Abate Ce- 
lebrante, coll’ affluenza de’Religiofi della Cafa, tut- 
ti con torchi accefi alla mano , diè fine alla facra 
funzione colle folenni Affoluzioni intorno alla mac- 
china del Maufoleo , fecondo la pia cofiumanza del- 
la Chiefa . Le Infcrizioni polle in quella funebre 
Pompa furono le feguenti. 
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Sulla porta del cancello di fèrro , che circonda 
1’ atrio della Chiefa 

Di Don Francefco Daniele 

t 

IOSEPHO AVRELIO DE IANVARIO 

IVSTA 

EHEV NIMIS PROPERE 
SOLVVNTVR 

QVlSQyiS INGREDERIS 
PACEM ADPR ECATOR 
SPIRITVI INNOCENTISSIMO 


Sulla maggior porta della Chiefa 

Dello fìejp) 

IOSEPHO AVRELIO DE IANVARIO 
A SANCTIORIB. REGI CONSlUs 
DEQ.. PVBLICA RE OPT. MERITO 

AMICI 

DVLCISSIMAE MEMORIAE ErVS DICATISSIMI 
SVPREMA PIETATIS OFFICIA 
CONTRA VOTVM PERSOLVVNT 


A 2 Nella 
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Nella fronte principale del temporaneo Maufoleo 

Del Con. Don AlcJJio Simmaco Mazzocchi 

IOSEPHO AVR.ELIO DE IANVARIO 
IVRISCONSVI.TO NEAP. FACILE PRINCIPI 
IN REGIO GYMNASIO IVRIS FEVDALIS INTERPRETI 
QVI EMENSIS OMNIBVS MVNERVM ET HONORVM 
CVRRICVLIS 

IN CONSILIARIORVM S.CLARAE SENATVM ADLECTVS 
IN ENODANDIS CAVSARVM MAEANDRIS MIRIFICE EMICVIT 
IDEM POESEOS ET ELOQVENTIAE VI TANTA VALVIT 
VT AD QVIDVIS VERSV PROSAVE ELOQVENDVM 
PRONISS. VBERRIMAE VENAE FAMVLATVM EXPERIRETVR 
LIBRORVM VERO SVORVM PRAESTANTIA COPIAQ. 
ORBEM COMPLEVIT 

IN PRIMIS VITAE INNOCENTIA CLARVIT 
MORVMQ. SVA VITATE TANTA NVLLVM VT LAEDERET 
QVOSVIS VEL VLTRO BENEFICÒ ADIRET 
VIXIT ANN. LXI 

IMMATVRA MORTE SVBLATVS Vili. KAL. SEPT 
ANN. MDCCLXI. 

INGENS SVI DESIDERIVM APVD ORDINES OMNES RELIQVIT 
HVIC AMICI 

FILlS ET VXORI PRAEREPTO OFFICIO 
IVSTA PERSOI.VVNT 


Nel lato deliro 


Del March. Don Salvadore Spiriti 

VIRTVTIS EXEMPLO 
GLORIAE PATRIMONIO 

SVIS 

VNICE RELICTO 
ALIENA PIETAS 

SANCTISSIMI SENATORIS ABSTINENTIAE 
PARENTAT 

Nel 
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. • * . \ Nel finrftro * , 

Dello Jleffo 
DOCTRINAM 

CIVES ADVENAE TRANSMONTANI 
SUSP EXERE 
PRVDENTIAM 

PRINCEPS DELATIS HONORIBUS PROBA VIT 
PATRIA OPTVMO PVBLICO EXPERTA EST 


Nella fronte di dietro 


Di Don Franccfco Daniele 

IOSEPHO AVRELIO DE IANVARIO 
PIETATE LITTERIS CONSILIO 
CETERISQ. VITAE ACTIBVS 
VNI MORTALIVM ADMIRABILI 
ET SINGVLARI AD IMITANDVM EXEMPLO 
VT SI NON ALITER EXTREMO SALTIM 
QVO VNO DATVR 
CARITATIS OFFICIO 

BENEMERENTISSIMVM PROSE QVANTVR 
ET ANIMAE DVLCISSIMAE SOLENTVR DESIDERIVI^ 
AMICI MAERENTES MONVMENTVM PP 
VTINAM ET MANSVRVM 


Nella 
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Nella h*£è dell'urSa o (Tua ria 


Di Don Giuseppi Cantili 

POLITIORVM FLOS VIRVM ATQVE INGENS FORI 
DECVS BONARVMQVE ARTIVM COLVMEN FVIT 
AVRELIVS NVNC FATVM ADEM1T INVIDVM 
POLITIORIBVS VIRIS FORO ARTIBVS 
ANIMAMI OPTIME MERITAM ANIMAM CARISSIMAM 
QVOD NEMPE RESTAT VNVM AMICI MVNERE 
DONANT SVPREMO CVM DOLORE ET LACRVMIS 


Sotto il ritratto del Defunto 


Di Don Frtmcefco Daniele 

IOSEPHI AVRELl DE IANVARIO 
QVOD MORTALE FVIT PICTVM VIDES 
EIVS FI DEM PRVDENTIAM 
IN AGENDIS DEXTERITATEM 
ALIASQ OPTIMI CIVIS PARTES 
VIDIT ET EXPERTA EST NEAPOLIS 
DVM AMPLISSIMOS MAGISTRATVS 
COMPLVRES ANN. SANCTISSIME GESSIT 


Sulla minor porta della Chiefa al di dentro 

Di Don Bernardo di Ambrofto 

AETERNAE THEMIDOS SCITIS MVLTVMQ. DIVQ 
DVRATVM PECTVS NVLLO DEMERGITVR AESTV 
HVIC STAT RECTA BILANX HVIC NIL DELIRAT AMVSSIS 
SEV TRACTET SCHOLA SIVE FORI PERFLVCTVET UNDA 


Sull’ 
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Sull’arco della Cappella all’incontro 

Dello Jleffo 


7 


QVEM NIL CECROPIDVM FORMATOR NILQ. LACONVM 
SEMPER FLORENTIS QVEM NIL PRVDENTIA ROMAE 
NILQ. FORI DVPLICIS POTVIT CELASSE MALAEA 
TAM LONGI CERTAMINIS AN NON PENTATHLOS HIC EST 


Sull’arco della Cappella Gentilizia 


Di Don Paolo Moccia 
QVI 

IN OMNI VITA EAQ. INTEGERRIME ACTA 
MORTA LITATIS UNICE MEMOR 
ELEGANTI SACELLO 
AERE SUO COMPARATO 
SIBI SUISQ. POSTER ISQ EORVM 
PIENTISSIMO CONSILIO PROSPECTVM VOLVIT 
HVNC IPSVM 

QVOD AMPLISSIMA MVNERIBVS FVNCTVS 
IVS CASTISSIME PRO VIRILI DIXERIT 
NAE IS TANTVMMODO MIRABITVR POSTHAC 
QVI AETERNALIS VITAE COMMENTATIONEM 
CVM INCORRVPTA IVSTITIA 
AM ICE CONIVRARE 

NON SINE PESSIMO PVBLICO IGNORABIT 
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Per la morte dello fiejfo Signor Conigliere D. Giojeppe 
jiurelio di Gennaro . 

INNO 

Di Fra Bernardo Maria da Lanciano Cappuccino. 

I. 

I O di Parnafo al Monte , 

Io d’ Ippocrene al Fonte , 

Ove fede r, ove danzar fon ufe. 

Con Plettri d’or le Mufe, 

Oggi col volto di meftizia imprcflò , 

Carco, e d’angofcia oppreflo 
Il piè, lalfo ! rivolgo . 

Vergini di Permeilo, 

Qual giorno è quello? Immenlo atroce lutto 
Regnar vegg’ io per tutto . .• . 

Spettacolo di pena! Ognuna fuggc 
L’ ombre de’ verdi e facri 
Lauri, e penlòfa e tacita 
In acerbo meror langue e fi ftrugge. 

Fra’ ferpeggianti e limpidi crillalli 
L’Aura odorata, e a’ molli fiori intorno 
Più i vezzofi non mena ufati balli. 

Vergini di Permeilo, io ben comprendo 
Qual infelice orrendo 
Spuntò in Ciel nero giorno . 

Chi mai' credea di lacrime 
Sì largo fpander fiume, 

E pianger dell’ Italia 
Dolente inconfblabile 
Il più vivo e leggiadro efiinto lume? 

B 


Ahi! 



lo 
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II. 

Ahi ! così dunque ingorda, 

Ahi ! così dunque ineforabil ruoti , » 

Morte, in giro tua falce; e cieca e forda 

A’ danni e comun voti 

Là mieti , ove dolore 

E rio fcempio maggiore 

Rechin gl’infani tuoi fpietati colpi? 

Se nafce Uom faggio e vive 

Più che a fe fteffo a benefizio altrui. 

Armar contro di Lui 

Tua mano il rigid’arco, ahi! non dovrebbe. 

Quanto ci togli! O plaufi, o noftri vanti 
Fatti fingulti e pianti ! 

O noftra in un momento 
Speme difperfa al vento ! 

Qual gemma brrental, qual forza d’auro 
Può riftorare il danno 
Di grand’ Alma rapita? 

Qual erba, o incanto, di mortai ferita 
Sa mitigar 1’ affanno ? 

Dov’è il valor d’ Orfeo? Gl’imi penetra 
Orridi alberghi della Notte eterna: 

E i fier, latrante di Pluton famiglia. 

Moli ri , col fuon della poffente Cetra, 

Incanta; e a maraviglia 
E a pietà dolce muove, e dolce placa 
Il torvo Re della Magione opaca. 


Par- 

1 





ir 


IH. 

Partenope gentil, da fole audaci 

» 11 mendicar non giova 

Riftoro al softro mal . SI ardita prova 
Colla fua Cetra Orfeo 
Tentar non mai poteo. 

Mufica Lira, induftriofi Carmi, 

Fervidi prieghi, e fofpirar divoto, 

E penetranti feritor be’ lumi 
Sciolti in amari fiumi 
Intenerir non fan Lachefi e Goto. 
Partenope gentil, come vien meno 
Il bel del tuo fereno ! 

Pallido, freddo, in brune fpoglie avvolto 
Il vago io fcorgo ed onorato Bullo 
Del grand’ Eroe, che Ti beava; e fcorgo. 
Ahi con qual cor! infiem con Lui iotterra 
Ogni piacere, ogni tuo ben fepolto. 

> Curve la fronte, fcolorite il volto. 

Umide il ciglio, e con difciolte chiome 
Erran confuìe; e 1’ Aure 
E 1’ Aure tutte invitano 
A pietà di lor pene , 

E a gara s’odon richiamar fuo Nome 
Le tue mede Sirene ; , 

E d’alte voci- e fioche, 

E d’ululati afpriflimi ’nfìniti 
L’ onde fuonano ei liti . 
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Ornai non muova curiofo il piede 

Nobile Peregrin su quelle rive, - * 

Che piò l’ inclito a udirli « 

Miraeoi di Caper non vi rifiede. 

L’amabil di Virtù verace Imago, 

Che fcintillanti e vive.... 

Ma qual agli occhi miei , qual veggio aprirli 
In mezzo al fiammeggiante Aer commoflo 
Aurea feena di luce? Ah, la grand’ Alma 
DI GIOSEPPE ricufa 
I trilli Ufizj ; e ’l pianger nollro accufa. 

Su fu, mia bionda Euterpe, 

La fofita mi porgi eburnea Cetra, 

Quella Cetra felice 
D’Eroi coronatrice. 

O quale in fen mi ferpe, , . 

O quale ardore in fen mi ferve e bolle, 

Ardor infoverchiabile , \ * 

Ardor che i penfier miei da Terra eltolle ! 

Ove fento rapirmi? 

Io fpiego a non terren’ aura le vele . 

Partenope diletta, 

Da quelle, in cui fepolta 

Ten giaci, ombre di lutto ergiti allegra^ 

E la turbata ed egra 

Fronte ferena ; e le mie voci afcolta » 


Che 
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Che fa il lamento, e Teco 

Teco il dolor che fa? fingulti e gemiti 
Più Tacque e i lidi ornai più non aflordino; 

E al rio tormento argin fi ponga e meta . 

I Fati invidiofi , 

Nimico il Ciel più non fi chiamin . Lieta , 
Lieta ponti a mirar, come dal frale 
Imo Career mortale 
Per ficuro e diritto, 

Difchiufo e a’ pochi noto , almo fentiero 

II tuo GIOSEPPE, il tuo gran Figlio invitto 
Oltre i fiammanti giri 

Degli eterni Zaffiri 

Alto fen vola, e poggia al primo Vero. 

Non muore Uom faggio. Ah no, tutto no’l ferra 
In feno all’ ombre fue di fama ignude , 

Giammai no’l ferra e chiude 
La gelid’Urna, che fofpir non ode. 

Per man d’attenta Lode, 

Che fpiega , e ardita muove incontro agli Anni 
Gl’ inftancabili vanni , 

Sorgere a un tratto imperiofò e forte 

Il fan Virtude e Gloria 

Dal cener muto e dall’orror di Morte. 
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VI. 

Qual folta mai vaghiflima Corona, 

Pregio e amor d’Elicona, 

D’ eletti Vati ha intorno il chiaro faffo ! 

Qual augufto mai fcrto 

Di non ufate Rime intefle ed offre 

Al noto fuo non pareggiabil merto ! 

Abbian i Grandi pur, abbian teforo 
Di ricche ineftimabili 
Gemme, e d’ Argento c d’Oro. 

Agl’intrepidi fuoi Campioni amabili,, 

E all’ opre lor più fulgide e leggiadre 
Sacra la Dea, che degli Stud) è Madre, 

Profe , ambito tefor, ludate e terfe , 

Profe di bella Eternitade afpcrfe; 

E adamantino armoniofo Plettro. 

Florido Impero , Maeftà fuperba , 

Aureo Soglio, aureo Manto, ed aureo Scettro 
Non trae l’ Uom di fepolcro,e in vita il ferba. 
A che fudar? Non le Parrafie Tele, 

„ Nè di Lifippo le fatiche induftri. 

Non Bronzi o Marmi illullri; 

Saldo fregio d’ un’Alma è fol Virtute. 

Ella col fuo poter fa tutte a fcherno 
Del Veglio alato, e dell’ingordo Obblio 
Prender l’armi temute. 

Chi meta al fuo non pofe infaziabile 
Guerriero ardir, quai lacrime non fparfe, 

Di qual bella non arfe 
Invidia fofpirofo allor che vide 
„ La Tomba del cantato afpro Pelide? 



FELICE , al cui lavor famofo eterno 
De’ più conti ed eccelfi 
Eroi la vita e i getti 
Il Ciel diede in governo; 

Inclito Spirto , cmulator Ibvrano 
Di quel si puro ftile 
A nuli’ altro limile. 

Onde fi gloria tanto Atene e Roma; 

Degno Scrittor , che di profondo e gravido 
Saper varj e fublimi 

Lampi e veftigj in tante Carte imprimi, 
Immortai Carte, in cui l’edace e ria 
,, Forza del Tempo Ce medefina obblia; „ 

Tu il gran GIOSEPPE a’noftri 
Occhi dipingi e moftri. 

Ei vive ancor. AI gcnerofo e nobile - 
Folgorar del bel vifo , 

Come per vetro il Sol , trafpare e luce 
Il bel di fua bell’ Alma. 

Qual di Modeftia velo! 

Il parlar dolce, il dolce {guardo, il rifò, 

La gentil corretta, l’alta oneftade, 

Ed il fenno maturo , e ’l grato amico 
Del magnanimo Cor defio pudico, 

Che i Cor più duri e fcabri annodar Teppe.... 
Ei vive ancor. Lo miro. 

Sì sì: Lo miro e afcolto. Egli c GIOSEPPE, 



Vili. 

Tal era allor che a foftener di Quella, 
che fottilmente cribra 
Il noftr oprare , e in giulìa lance il libra, 
Inviolato il Trono, in pien Teatro 
Fra cento Padri e cento Egli fedea , 

Ed i commefli Popoli reggea. 

Anima grande! Il Ver, di cui gran parte 

A noi talor lì cela 

Come infero penetra e intero fvela ! 

Egli è GIOSEPPE. O come, 

Come in Lui folo pompeggiar li vede 
Saper, che tanto eccede 
Ogn altro quanto i balli ecceder fuolc 
Virgulti ’l gran CiprelTo, 

E i minor Alìri’i Sole! 

Tutti all’arduo paraggio. 

Tutti gli Eroi più luminolì e celebri 
Scemi di gloria io veggio, e d’alta invidia 
Non che d’intenfa maraviglia ir pieni. 

Il ricercare e altrui fcoprir la pura 
Cagione, ond’an giuft’ ordine le cole , 

E' fuo maggior penfier, diletto, e cura. 
Non fudor lo fgomenta, 

Nè per afpra fatica il corfo allenta. 

Allrea la man gli porge, 

E a buon fentier lo fcorge: 

E con fua vigil delira 

Per inofpite llrade il piè gli addeftra» 

Ei La fiegue qual fola e immobil Guida, 

E tutto a Lei fi affida. 

T rasformata nell’ un 1’ Altra fi fcopre 
Al fcmbiante , a’ deliri, a’ detti, all’ opre. 



In van fi addenfa e freme, 

Schierata in vano a Lui dinanzi aflalto 
Muove de’Vizj l’empia turba e fiolta. 
D’infrangibile fmalto 
Fortezza il petto gli circonda e ftringe. 
Menzogna, Odio, Livor, cieca e travolta 
Opinion, Lufinga infidiolà, 

Fervido Ardir , fempr’ avido 
E non mai fazio d’ arricchir defio , 

E ciò che adefca e un cor faggio corrompe 
A fcuoter fua cofianza in van fi accingono. 
Dell’Innocenza ed Equità le parti 
Invittiflima in Lui foftien Ragione , 

Ch’ogni fchiera nimica inveite e rompe; 

E in mezzo al folle e raddoppiato orgoglio 
E' qual tra’ flutti infani immoto fcoglio. 

Già franco palla a tante furie fopra 
Efccutor di fua mirabil opra. 

Chi la fua man o i penfier fuoi ritarda? 

Or Difenfor di Chi loltiene il Dritto, 

Or Punitor di Chi difende il Torto 

Par fiamma, eh’ ove giunga, atterri ed arda. 

Genti, Torme lon quelle, 

Che fegni un’ Alma del fuo meglio accorta ‘ 
Sicché d’Allrea fen poggi alla celelté 
Ed ingemmata Porta; 

E fi follevi ed erga 
Di Gloria al facro Tempio, 

Premendo invitta all’ Empietà le terga . 
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X. 


Spirto gentile ! Al giogo Afereo talora 
Il piè rivolge; e’1 Dio, de’ Carmi Fabro 
Di mel gli afperge il labro. 

Il Tento, il Tento. Ei la fcorrevol piena 

Dell’ Apollinea Vena 

Riceve tutta e avidamente accoglie: 

E delle accolte c turgide, che bee, 

Dolcezze Aganippèe 

Divide il bel teforo e largo verfa. 

Il veggio, il veggio. Ei pronto il voi difeioglie, 

E vincitor de’ Venti 

Le nubilofe region frementi 

Calca e parta de’ Nembi; e franco inoltrali, 

E franchiamo aleggia , 

E per lo vallo Etereo Ciel veleggia. 

A trattar prende or Latin Plettro, or Tofco : 
Nè Tuo canto avvilifce in baffi Oggetti. 

Nuovi Fonti a’ Tuoi labri 
Difchiudono le Mufe. O qual difpenfa 
A noi gran pioggia di ricchezze immenfa! 

Volo al volo di Lui non s’avvicina; 

E ovunque il voi dillende 

Ciò, che incognito è più, meglio comprende. 

Non, come penfa il cieco Vulgo infano, 

Con ftil mendace e vano 

Sol molce i fenfi egregio Vate. Ei fuole 

Per vie più illuftri e belle 

Innalzarli alle Stelle . 


Or 
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XI. 

Or Chi di Voi, fonore Dee, tant’ alto 
M’erge a lèguir...Ma taci. 

Taci, mi grida un mio penfier. Non odi 
Quai più arguti Cantori, 

Te vii paluftre Augel lafciando indietro» 
Con robuft’ali Ipaziofe audaci 
Varcan l’ ampio Ocean delle fue Iodi? 
D’Eftro accefi e di Metro 
Per ogni loco e in ogni Età famofò 
Rendono il Tuo gran Nome . 

Lafcio il mio Plettro. Intanto 
Dintorno alla fuperba immortai Urna , 
Vergine Mula, nobilmente lcuoti 
Puro un nembo di Fior con pure mani. 
State lunge, o profani. 

Non fia Chi turbi ’1 facro rito e i voti. 



DELLO STESSO RELIGIOSO. 

SONETTO. 

O Mbre de Greci e de’ Latini, o voi, 

Cui robufta eloquenza in l’ ardue cime 
D’onor feo ftrada , e che l’eccelfe e prime 
Sedi occupale in celebrar gli Eroi; 

Or deh tornate ad abitar, fra noi , 

E a udir. FELICE, alto Orator fubfime, 

Che tranfvolando, ampie di gloria imprime 
Orme, dal Mar d’Atlante a’ lidi Eoi. 

Com’Ei con lingua efpugnatrice atterra 

L’urto e’1 furor del Tempo e della Morte, 
Doppia a’ Nomi più degni eterna guerra ! 

Spande GIUSEPPE, il gran GIUSEPPE or l’ale 
Di Lui per opra e maeftofa e forte 
Dopo l’ultimo dì chiaro e immortale. 
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ORAZIONE» 

|Corfi oramai più Mefi 
dalla irreparabile vera 
perdita, che tutti noi 
abbiam fatta nella mor- 
te del Chiariflìmo Ora- 
tore , Filofofo , Poeta , Giurifcon- 
fulto, e Senatore integerrimo Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro, impor- 
tunamente farò io ufcito ad efa- 
cerbare la voftra pena , gentiliflimi 
Afcoltatori, e a rinfrefcarne la pia- 
ga poco men che faldata: e fenza 
forfè taluno crederà eziandio , che 
fia ufcito di voglia, non tanto per 
deplorare una perdita così fatta , 
quanto per recitare una lunga ed 
elegante Orazione, della quale mol- 
ti di voi fi compiacciano : come 
fe molti di voi ancora fodero con- 
venuti in quello Tempio di Dio , 


non 
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non tanto per elTermi compagni 
del dolore e del pianto ; per com- 
piagnere, nel mio, l’infortunio co- 
mune; e per condolerli della mor- 
te chi del Congiunto , chi dell’À- 
mico , e chi del degnilfimo Con- 
cittadino ; quanto per pafcere i lo- 
ro orecchi , e per dilettare gli ani- 
mi loro , dove credettero conveni- 
re, che io , dalla llelfa difavventu- 
ra , tragga motivo di far pompa 
di una vana incantatrice eloquen- 
za . Deh non flavi chi fconfiderata- 
mente a me, o ad alcuno di que- 
llo uffiziofo Uditorio , voglia fare 
il torto di credere, che fiamo per 
convertire, indolenti, in argomen- 
to di privato amore e piacere quel- 
lo , che da più meli è divenuto 
fubbietto del noltro comune alfanno: 
che nè voi quà convenilte tratti 
dalla fama di qualche valento Ora- 



tore, quale non feppi io mai acqui- 
ftarmi , ma molli fedamente dai puri 
e forti fenfi della umanità e della 
gratitudine voftra verfo il beneme- 
rito Concittadino defunto , onde 
rendergli gli eltremi uffizj di natu- 
rale , e rivelata Religione ; nè io 
altronde, che dagli a tutti voi no- 
ti motivi di gratitudine , fui {limo- 
lato a volergli rendere quello del- 
la lode ; che rendendofi ad un fug- 
getto , quale tutti voi lo fapete , 
eloquentiffimo, fola, ben fatta, do- 
vrebbe elfere l’ultimo più congruo 
uffizio , anzi il debito fopra tutti 
gli altri giuftiffimo , che per noi 
gli fi polTa rendere . E quanto a 
me , cui 1’ inclito trapalato Ami- 
co aveva proporti più volte varj 
Argomenti di ragionare, così com- 
piaciutofi delle mie Dicerìe , come 
niuno fi compiacque mai delle prò- 
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pie, 
trei 
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più difficile a tutti coloro, che at- 

tefero alle lettere e alla Eloquen- 
za , e il più deplorabile infieme in- 
fieme a chiunque ne rifenta la per- 
dita . Che di vero io mi avvifo , 
Signori , che fé volefle alcuno far 
pruova della fua lena , e facoltà 
di parlare, e quindi , fecondo le re- 
gole dell’ Arte Oratoria , efercitar- 
la , fcegliendo un Argomento infra 
i molti , come i Pittori .gli Ori- 
ginali , onde vogliono ritrar le co- 
pie ; quello folo canfando , come 
fuperiore ad ogni umana Eloquen- 
za , e come quello , che perduto , 
anguftia lo fpirito col dolore , e 
interchiude il varco alle parole , 
fcerrebbe il primo , che gli fi af- 
facccialfe alla mente di tutti eli 


penfate voi, fe di voglia po- 
parlare ora , che ci propone 
fe ftelfo, quale Argomento il 
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altri. Tanto ardua (limo io 1* im- 
prefa del teflere e recitare di que- 
ito Valentuomo l’ Elogio : nè fola- 
mente per me , che già da gran 
tempo abbandonai ogni efercizio 
di Arte Oratoria, e che la fua mor- 
te lafciò dolentiflìmo ; ma eziandìo 
per chiunque avelfe impiegata in 
efercitarla tutta la vita , onde ce- 
lebrità di fama acquiftarfi , e niun 
fenfo di dolore fi faceffe della fua 
perdita . Dimanierachè anche trop- 
po fono perfuafo , che nè mai mi 
riufcirà di piangere più del dove- 
re il trapalato degniifimo noftro 
Concittadino ; nè mai farò per u- 
guagliare il fuo merito con la mia 
lode. Così la giudico io, nobiliffi- 
mi Afcoltatori, e giuftamente, co- 
me mi perfuado . Non pertanto 
contentandomi di piangerlo , e di 
lodarlo tanto , quanto baiti a pa- 

D fe- 
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lefare ai vicini , e ai più lontani 
popoli , che lo ammirarono e ce- 
lebrarono vivo, la cognizione , e 
la ftima , che avemmo anche noi 
della Sapienza , e della Giuftizia 
di Lui, e che non fieli da noi tra- 
fcurata quella lodevole legge ed u- 
fanza , che, in così fatti cali , fu 
ricevuta abantico tra le Nazioni 
eziandìo più felvagge e più barba- 
re, e niente difapprovata dalla Cri- 
lliana Filofofia (a') , di lodare la 
memoria de’ Giulti , e di piangere 
così fattamente la loro perdita, che 
non ci mollriamo indolenti , nè di- 
fperati ; protetto finceramente , che 
non laprei fopra qual altra cofa 
potere unquemai più degnamente 
parlare, fe voleflì fopra quella ta- 
cere , o che potelfi fare più degno 

di 

(a) Prov. 7 f. 7. Eccl. XXII. io. &c. & XXXVlll. 16. &c. 
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di me , e di coloro , che lodano la 
Virtù, e finalmente dello ftelfo Ser- 
mone, che il predicare le lodi di 
così degno Suggetto. Imperocché , 
a bene confiderarla, così in prima 
foddisferò al mio debito verfo di 
Lui,eflendo dovuto agli Uomini gran- 
di , ed eloquenti nel dire , il Pane- 
girico, e a chi ci prevenne in be- 
neficarci , e nel fornire gli uffizj 
di umanità verfo di noi , il con- 
traccambio di gratitudine : fecon- 
damente gl’innamorati , e gli atten- 
ditori della Virtù , trarràn diletto 
dalla noftra Orazione , e flimolo 
anche a viepiù amarla, che la Vir- 
tù crefce lodata : e così in fine il 
Sermone ancora , foftenuto da en- 
trambi i divifati rifguardi, merite- 
rà gli applaufi comuni : e o darà a 
divedere l’efficacia e la forza fua, 
fe uguaglierà il merito e la digni- 
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tà del gran Subietto; o, fe al con- 
trario inuguale di molto riufcirà 
alla eccellenza di quello , ciocché 
ben bene è necelfario , che avven- 
ga a chiunque imprenderà a lodar- 
lo per quella parte foltanto , che 
rifguarda la pubblica utilità , alla 
quale confecrò Egli tutto fe ftello 
con la Contemplazione , e con 1’ 
Azione , come intraprendiamo a 
dimoflrare ; e in quello calo il Ser- 
mone fi dichiarerà vinto per pruo- 
va , e fi renderà manifello , che il 
merito del Valentuomo , che loda- 
fi, fia fuperiore ad ogni facoltà di 
parlare . E quelli fono i motivi , 
che mi fpinfero a ragionarvene > 
e ad imprendere quell’ Aringa . 
Che fe molto più tardi , che il 
tempo , e la gratitudine Io richie- 
devano , non fu dililtima o non- 
curanza , che mi fecero pretermet- 
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tere così fatto uffizio per l’Amico, 
e per la fua luminofa Virtù ; nò 
1’ aver io penfato , che forte con- 
venuto ad altri piuttofto , che a 
me: ma fu naturalirtimo effetto del- 
la ftefl'a difficoltà dell’ imprefa , al- 
la quale dolcemente sforzato ? e da 
me fterto, mi accingo. 

. Mifera la condizione della no- 
ftrà inferma Umanità , fe ciocché 
detta la Ragione , la Filofofia in- 
fegna , rivela la Religione , e la 
ben intefa , ma poco notata , di- 
flribuzione di uffizj , e d’ impieghi 
Cittadinefchi , comprova fopra i 
doveri di Beneficenza , e di Giu- 
ftizia , che, a comune ficurezza e 
felicità , ftringonci intra di noi , 
non fi vedeffe praticato di quando 
in quando da certe Anime gene- 
rofe e benfatte, che la Provviden- 
za fa nafcere a noftro ammaeftra- 


men- 
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mento ed efempio . Imperciocché, 
nafcendo gli uomini più deboli e 
inermi di corpo , che tutta la ge- 
nerazione de’ bruti animali, e nien- 
te forniti dalla Natura di fchermi, 
onde di quelli, e delle Stagioni re- 
filtere alla ferocia , alla inclemen- 
za , alle ingiurie ; e da così fatta 
corporale dappocaggine e debolez- 
za fentendofi naturalmente portati 
a fcampare tutti gl’ incomodi e i 
pericoli della vita ; guai maggiori 
l'arebber per elfi , fe quella mira- 
bile divinamente fortita indullria , 
fecondata dalla più mirabile difpo- 
fizione delle membra de loro cor- 
pi , e malfime delle mani , con la 
quale , all’ utile degli ufi comuni , 
fogliono alfuggettire le animate , e 
le inanimate cofe , credelfero di po- 
terla impiegare al folo privato co- 
modo , in che ciafcuno anche me- 



(chinamente riufcirebbe , fenza il 
concorfo dell’opra di molti : fe il 
divino dono della Ragione, che a- 
nima la loro mente , e gli dillin- 
gue dai bruti ; per cui è dato lo- 
ro felicemente difcernere il ve- 
ro ed il falfo ; il difonefto , e 1’ 
onefto ; il lecito , ed il non le- 
cito ; il bene in fomma ed il ma- 
le , ftimaflero di poterlo ufare a 
proprio benefizio , per profittarne 
fopra gli altri uomini , che non 
1’ avelfero ugualmente illuminata e 
Ipedita , con 1’ artifizio e con la 
frode : e fe in fine quel Angolare 
ftromento della umana focietà , qua- 
le da tutti credefi la Parola r eh’ è 
una facoltà propia de’ foli uomini ; 
con la quale, a fcambievole pro- 
fitto ed ajuto, debbono comunicar- 
fi le invenzioni della loro Indu- 
ftria , e le feoverte della Ragione; 


fi faceflero lecito di convertirlo in 
iftromento d’invidia e d’inganno, 
onde foli profittare delle acquisia- 
te cognizioni e perizie, e difpen- 
farfi dal ricambiare le altrui con 
le propie , o credere di poterle al- 
terate e imperfette agli altri comu- 
nicare , diflimulando , travifando , 
mentendo. Maflime tutte, che fug- 
gente all’Uomo dal malnato eccef- 
fivo amore di fe medefimo ; dalla 
fteffa fua corporale fragilità e de- 
bolezza, che di più cofe, delle qua- 
li non abbifognano i bruti , lo ren- 
de neceffitofo; e dalla moltiplicità 
delle cupidigie e palfioni , che in 
cosi fatte cofe, non contento di al- 
cuna mifura , fmodatamente l’inci- 
tano a fovranzare i compagni /co- 
me in ricchezze, in lulfo , in ma- 
gnificenza , in fapere : e Maffime 
finalmente, che autorizzate poi dai 

pe- 
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peftiferi Dogmi de Cameadi , degli 
Obesj, de’Macchiavelli , e di fimi- 
glianti empj Scrittori , che dal pri- 
vato utile, e dalla forza di ciafche- 
duno , vollero che fi traefle la re- 
gola , e la giuftizia delle umane 
azioni ; vie maggiormente infelice 
renderebbero la noftra inferma U- 
manità , fe a rifvegliare in noi gli 
opprelfi fenfi di fcambievole amo- 
re , in cui mife Dio fommo Auto- 
re della Natura la fortezza e la 
difefa noftra , non facefle nafcere 
di tanto in tanto certi Spiriti no- 
bilmente magnanimi , che l’ Indu- 
ftria , la Ragione , e la Parola , a 
profitto e falute delle Cittadinan- 
ze impiegando , e redarguilfero le 
dottrine infane degli anzidetti di- 
fumanati Filofofaftri , e ne repri- 
melfero la rea pratica ne loro mal- 
accorti feguaci , e richiamaftero 

£ tutti 


tutti a quella de’ naturali lodevo- 
li uffizj di Beneficenza , e di Giu- 
ftizia , che detta la Ragione , e la 
Religione infegna , con la forte e 
foave energìa deirefempio, e della 
voce . 

Ora dell’ eletto benemerito nu- 
mero di Spiriti così fatti , uno fu, 
e voi ve ’l fapete , gentiliffimi A- 
fcoltatori , Gioseppe Aurelio di 
Gennaro, di cui ho io il piacere 
di recitarvi l’Elogio . Dato egli ai 
mortali per fervire la Natura, co- 
me tutti gli antichi Valentuomini, 
che, per benefizio divino , furono 
generati alla pubblica utilità, non 
afpettiate , che io , dovendo com- 
memorare la fua vera , e propria 
nobiltà, non già quella, che deriva 
da ogni capo di Famiglia , dia 
principio alla fua lode d’ altronde, 
che dal fuo proprio valore : feb- 

bene 
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bene nè anche gli fofle mancata 1* 
efterna vera , che nafce dalla gen- 
tilezza, e dalla pietà de’Maggiori. 
Che di tutte le famiglie , e anche 
fpecificamente di ciafcun uomo , vi 
ha fregi e rinomanze di Virtù gen- 
tilizie , che , a guifa di paterna 
eredità , più da lontano , o da vi- 
cino nate, palTano ai pofteri. Ab- 
biali avuto Egli dunque ne’fuoi na- 
tali f innoranza della pietà e del- 
la gentilezza di entrambi i genito- 
ri , che folo balla avere accenato 
dell’ efterna fua gloria, nè già per 
dare aumento alla propria; che fic- 
come il mare non ha bifogno de’ 
fiumi , che fi fcaricano in elfo , quan- 
tunque foflero molti , e grandilfimi, 
così il Chiariflimo Giofeppe Aure- 
lio di Gennaro non riceve accre- 
fcimento da qualunque altra gloria; 
ma folo per dimoftrare di quali or-< 
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namenti dall’ infanzia flato Egli 
folfe dotato ; e quanto , nell 5 efem- 
plare della paterna virtù guardan- 
do, avelfe Égli più lontano tirato 
l’arco : buonamente farà cofa gran- 
de negli altri 1’ avere ricevuta ag- 
giunzione di gloria dai loro Mag- 
giori; pure è da ftimarfi più gran- 
de in Lui l’avere Egli aggiunto mol- 
to del fuo alla gloria de’Maggiori, 
a guifa di un onda alternante . 

Ma penfate voi,fe poteva il Va- 
lentuomo aggiugnere fregio e deco- 
ro alla fua privata famiglia, fe tan- 
to ne accrebbe a quella vaga,illu- 
flre , famofa Città Regale ; che , fe 
tutti gl’ innumerabili pregi fuoi , per 
cui fopra le altre Città va tanto a 
ragione altera, ofcurafTe unquemai, 
e mandalfe lontananza di tempo in 
obblio, baderebbe quello fol Citta- 
dino a renderla Angolare e chiara, 

... e * 
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e a perpetuarne fopra tutte il gran 
vanto. Privilegiato Egli dalla Na- 
tura di una ordinata concordia , o 
vogliali dire armonia , rifultante 
occultamente dalla più perfetta cor- 
rifpondenza di un corpo organizza- 
to per tutte le Virtù alla nobiltà 
dei fuo Spirito ; e dotato di una 
maravigliofiflima capacità , di una 
memoria fermiffima, e di un intel- 
letto perfpicace felicemente cosi , che 
non mai corfe pericolo di reftare 
la fua perfpicacia offefa, impedita, 
abbagliata da caliginofo fummo di 
palfione difordinata; guflò la gran 
Verità, e dalla prima fua infanzia 
vi penetrò fino al fondo , che l’Uo- 
mo folTe flato dato da Dio allaltr 
uomo ajutatore e compagno della vi- 
ta ; e che non folTe fiata la neceffi- 
tà, o la debolezza, ma la propria 
natura , che lo rendè fociabile . E 

con 



con la fida fcorta di sì gran lume, 
unita alla ftraordinaria penetrazione 
della fua mente , non farà da ma- 
ravigliarli, fé gli ftefli primi pue- 
rili fuoi ftudj , gli avelfe fortuna- 
tamente indiritti ad illuftrare vie 
più la fua Patria , a giovare i fuoi 
Concittadini, a difciplinare l’Uma- 
nità più rimota. Che la ricerca del 
vero, eh’ è propria dell’Uomo folo, 
il quale è trafportato naturalmente, 
e con empito , da un ardentiflimo 
defiderio di faperlo, e di conofcer- 

10 in ogni cola , rimanendo inutile 
ed imperfetta, quando oziofa,o pri- 
gioniera ne ritenelfe la feo verta per 
compiacenza privata ; chiaramente 
conobbe l’Anima ben formata, che 

11 fine più degno, che avelfe potu- 
to Egli proporre all’ acquifto della 
cognizione e della feienza di tutte 
le umane, e delle divine occulte cor 



le, quanto è conceduto a un mor- 
tale, forte quel tutto propio di chi 
è nato alla focietà degli uomini Tuoi 
uguali , eh’ è quello di riferirla a 
giovamento comune, e di farla fi- 
nire in qualche forte di azione, che 
dia l’ultimo luftro all’acquiftata Sa- 
pienza; onde arrivare a confeguire 
la perfezione della Civile, non che 
Criftiana Oneftà, e Giultizia, che 
confitte nel profittare a coloro , cui 
non deefi nuocere , e che , per be- 
nefizio fcambievole , vivono nella 
Cittadinanza. 

E fe foflegli riufeito , con univer- 
fale ftupore,in età tutto tenera an- 
cora, fenza altrui Magifterio adat- 
to , che fappiafi , ma per la mirabi- 
le fpeditiflìma perfpicacia della fua 
Mente , per la grandirtìma vaftità 
dell’ Ingegno , e per la infaziabile 

indefefla voglia di fapere,che ani- 
ma- 
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ma vano gli ftudj , e gli sforzi Tuoi; 
e per cui a guifa di Ape induftrio- 
fa , fcorrendo i Greci , e i Latini 
antichi Scrittori , Teppe fabbricare 
tanti fiali ridondanti eletto miele di 
Eloquenza, e di Sapienza; batterà 
ricordare la fua celebratiflima Re- 
pubblica de’ Giurifconfulti , pubbli- 
cata sì bene l’Anno trentèlimo del- 
la fua età, ma cominciata nel di- 
ciannovefimo , e condotta con lo 
fletto grado di altilfima perfezione 
dal fuo principio alla fine. Opera 
d’ immenfo lludio , di meditazione 
profondaci lunga, e varia lettura, 
e di fquifito giudizio; nella quale 
diede Egli a moftra la vaga ricchif- 
fima fuppellettile di profonda eru- 
dizione, che fi aveva faticata in quel- 
la frefca età , in cui appena altri 
comincia ad apprendere ; ed una sì 
forprendente acquiftata facoltà e fa- 


cilità di parlare da perfetto Filofo- 
fo, Oratore, Giurifconfulto, e Poe- 
ta , fecondo i Perfonaggi , che in 
effa imita ; che quanto al folo fcri- 
vere fciolto nel triplice Itilo , ad 
efclufione di tutti i Greci, per av- 
vifo di Cicerone ( a ) , che Angolar- 
mente può (largii a fronte , non eb- 
be l’uguale nè pur tra i Latini; e 
quanto alla maravigliofa perfezione 
di fcrivere nel Verfo, e nella Pro- 
fa , fenza contralto fi rendè Ango- 
lare: e nella quale in Ane,a comu- 
ne utilità dello Stato , e delle Cit- 
tadinanze , arditamente ad illuftra- 
re intraprefe la Storia della Greco- 
latina Giurifprudenza, onde ineffabi- 
le accrefcimento di potenza , e di 
gloria al Romano Imperio A aggiun- 
fe , mercè lo fpirito di Giuftizia,e 


di Sapienza, che animava: le loro 
Leggi a felicità e licurezza de’ po- 
poli fuggettati;>a fine di ripurgar^ 
la da’nei, di emendarne gli errori^ 
e di fceverarla dai vizzi , che , con 
l’andar dei tempo , e col penfare 
ineguale e vario degli uomini , la 
deturparono . Ciocche felicemente , 
con univerfale applaufo de’Dotti,gli 
riufci , reftituendo , a benefizio de 
fuoi contemporanei, alla pura Salu- 
brità del fuo e fiere , il più bel do- 
no , che avefle lafciato ai pofteri la 
fublimità del Latino ingegno ; e ri- 
togliendo alla fofifticherìa e alla bar- 
barie de’ più inetti Chiofatori , Ce- 
mentatori , Abbreviatori de fecoli 
inculti , l’ingiufto imperio fopra di 
efio occupato . Degno perciò del 
magnifico titolo di Dittatore e fu- 
premo Giudice del merito degli an- 
tichi non meno , che de’ moderni 
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Giurifconfulti nella loro valla Re- 
pubblica , che gli diedero i Men- 
ckenj , i BrUckeri , e tutta la ge- 
nerazione degli uomini culti 1 di Eu- 
ropa ; e degno di edere flato invi- 
diato alla noflra Italia , come folo 
atto ad opporli alla moltitudine de- 
gli Scienziati , che vantare unque 
mai fopra l’Italia poteflero le più 
rimote Nazioni . 1 

Nè della fòla Giurifprudenza Ro- 
mana * manifeftò il Chiariflìmo Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro , nell’ 
Opera fopraccennata , la profonda 
e vada cognizione , che ne ave- 
va in quella imberbe - adolefcenza 
acquiflata ; ma diede eziandìo no- 
tabiliffimi faggi, non dico delle due 
nobili Arti di ben parlare nella Pro- 
fa, e nel Verfo, nelle quali ugua- 
gliò i migliori antichi Filofofi, O- 
ratori , e Poeti ; ma di tutte le al- 

F 2 tre 
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tre Scienze necelfarie a formare un 
perfetto Giurifconfulto , e maflìme 
della Filofofia in tutte le fue tre 
parti : delle quali , comechè in quel- 
la , che concerne lo Studio della 
Natura, e delle naturali cofe,fifof- 
fe inoltrato inftruttiflimo ; le altre 
due , la direttrice , cioè , della Ra- 
gione^ la moderatrice de’Coftumi, 
la Razionale, e la Morale, così al 
vivo, e, ciò ch’è più mirabile, in 
compendio ledefcrilfe nella fua Re- 
pubblica , che chiaro diede a cono- 
feere , elferne divenuto Maeftro . 

Ma per quale altra via , dottilfi- 
mi Uditori, avrebbe potuto il Va- 
lentuomo entrare in quella fortuna- 
ta Repubblica , e quivi minutamen- 
te informarli delle varie vicende, e 
del vero fpirito della Scienza pro- 
felTatavi delle Leggi , che le divine, 
e le umane cofe faggiamente diltin- 

guo- 





guono,e l’umana ingiuftizia raffre- 
nano ; fe non fé per la fola additata 
dalla Filofofia , che infegna appunto 
di tutte le umane , e delle divine 
cofe la forza, la naturale cagioni, 
gli effetti , e tutta la maniera di 
ben vivere, ed operare PO con qua- 
li altri ftromenti, a fervigio della 
Patria , e de’ fuoi Concittadini , ed 
Amici, avrebbe potuto Egli adope- 
rare i lumi, e le cognizioni di cui 
fi arricchì nell’adunanza di Sapien- 
ti , che finge di aver trovati nella 
fua Ifola , e le cui Opere aveva 
tutte fcorfe di fatto ; fuorché con 
quelli dirizzatori della Mente , e del 
Cuore , che la Filofofia fomminiftra; 
fenza de’quali nè fi può ragionare 
fopra 1’ applicazione delle Leggi ai 
fatti particolari, e a tutte le loro 
circoftanze ; nè fapere la ragione , 

che le Leggi anima , per poterle in- 
ter* 





4 <* 

terpetrare a bénefizio, non già ad 
aggravio de’ popoli ^ per la cui fe- 
licità furono fatte ; nè infine avere 
la menoma notizia di quelle cofe, 
che delle Leggi fono il fondamen- 
to, e’1 fubbietto , voglio dire, della 
Religione , della Pietà , dell’ amor 
della Patria, debeni è de’mali, del- 
le Virtù e de’vizzi , degli uffizj pro- 
. prj di ciafcheduno, dei dolore, del 
piacere, delle paflìoni dell’animo , e 
degli errori /delle quali cofe occor-’ 
re per lo più trattare nelle private, 
o nelle pubbliche Controverfie Le- 
gali? E sì, che per la divifata via, 
non ancora ufcito della fua adole- 
fcenza , entrò nello ftudio della Le- 
gale Scienza Giofeppe Aurelio di 
Gennaro ; e con la dirittura della 
Mente, e del Cuore, divenuto am- 
bidefiro , imprefe giovinetto , per 

profitto de’fuoi Concittadini, e del- 
ia • 



la Patria Y ad ufarla . ■ : 

E fe Napoli foflè fiata ad adoc- 
chiarlo fpedita j ballerà a farlo com- 
prendere il folo dettato della Natu- 
ra , che' c infinua a conciliarci l’a- 
more degli uomini , per impiegar- 
gli a noflr’ ufi ; e Angolarmente di 
quelli, che fi acquiftarono gloria, e 
fi cattivarono la (lima, e la confi- 
denza de popoli con la dolce attrat- 
tiva , e con la fama della Benefi- 
cenza , della Dottrina, della Giufli- 
zia, della Trattabilità, e di tutte le 
altre Virtù popolari, che gli rendo- 
no degni di ammirazione , e di ono- 
re . Nè altrónde ci conviene crede- 
re nata la fiducia, che in Lui, tut- 
to che giovine per ancora, riioflrò 
di avere la innumerabile moltitudi- 
ne di Clienti , nè mica dell’ infima 
plebe , la cui difefa per altro non 
ifdegnò unque mai , ma de’ primi 
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Magnati , e delle Univerlità più co- 
fpicue del Regno , che lo fcelfero 
Patrocinatore de’loro intereffi ; fé non 
fé dalla fama della Giuftizia , e del- 
la Prudenza fua , che ben fapete 
edere le due madornali Virtù, fenza 
le quali è difficile, che altri com- 
metta a chi che fi folfe la vita , 
gli averi , i figliuoli , 1’ onore , e 
tutti gli affari fuoi proprj ; niuno 
Rimando ficuro il concorfo di una 
fola delle due divifate Virtù , e maf- 
fime della Prudenza fcompagnata 
dalla Giuftizia, ch’è quella, che ci 
concilia l’altrui fiducia; e che, nel- 
la neceffità di fcerre tra due , che 
divife le poffedeffero , a chi abban- 
donare la condotta de’noftri piati, 
farebbe preporre il fuo pofleffore , 
che , fenza la Prudenza , intero ri- 
tiene il credito , laddove il folo 
Prudente , fenza la Giuftizia , di- 

vie- 




viene odiofo e fofpetto ; 

Ma con quanto vantaggio de’lo- 
ro affari aveffero eletto Patrocinato- 
re j nella Tua verde fiorita età,Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro come pri- 
ma fi diede alla Forenfe Giurifpru- 
denza , dopo averla guftata ne’Fon- 
ti del Romano Diritto , dove ricer- 
cò il fondamento e lo fpirito delle 
Leggi nelle Sentenze degli antichi 
Giurifconfultije quanta gloria fi a- 
veffe Egli , nel nuovo Campo , gua- 
dagnata, in una Stagione ricchifli- 
ma di Valentuomini in ogni genere 
della più fcelta Letteratura , che di- 
rigevano il noftro Foro fiotto la Pre- 
fidenza del Chiariamo Gaetano Ar- 
gento; non occorre ricordarlo qui 
a voi , dottiffimi Aficoltatori , che 
vivuti lungamente con Effolui , fen- 
tifte la forza della fua trionfatrice 
Eloquenza, e ammirafte la profon- 


sa 

da cognizione , eh’ Egli ebbe delle 
Leggi , che s’ingegnò temperare con 
gli ufi patrii,e con i principi del- 
la Equità, non mai feguendo la cie- 
ca (corta de’ loro Interpetri . Me- 
moriale perpetuo di ciò, ch’io dico, 
faranno le tante fue pubbliche Al- 
legazioni, che per le varie gravif- 
fime Caufe de’ privati , e del pub- 
blico, che alla fua Sapienza, e pro- 
bità furono raccomandate, dovette 
Egli (crivere. 

Ora in mezzo alle importune a- 
zioni del noftro Foro , alle quali 
chiamavanlo poco men , che gli uni- 
verfali bifogni , come prima fifpar- 
fe il grido del fuo valore , che fi 
fparfe fubito , che comparve ne" 
Tribunali , e alla prefenza de’ Ma- 
giftrati,a gui(a di un nuovo Sole 
della Civile Prudenza ; ognuno cre- 
duto lo avrebbe diftratto dai più 
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familiari fuoi dolci fludjrc conten- 
to il Pubblico del gran benefizio , 
che ritraeva dalla fua opera nel 
configliare, e nel difendere le fue 
Caufe, altro profitto non avrebbe, 
nè pur pen fato, non che ofato, do- 
verne trarre. Nè diverfamente do- 
veva avvenire , fu l’ordinaria facol- 
tà delle Anime men volgari ragio- 
nando , o penfando . Che fe così 
non avvenne , e , fortunatamente 
per noi , fuperò l’ inclito Giofeppe 
Aurelio di Gennaro i voti , e l’e- 
fpettazioni comuni, fu in parte ef- 
fetto della Provvidenza divina, che 
di più fina e forte tempra, e di 
fecondità inefatifta formò la fua, cui 
diede proporzionata corrifpondenza 
di fibra al moto del fuo penfare 
vivace ; e in parte del buon ufo , 
che tempeftivamente de’divini doni 
Egli fece , per riempierfi la Mente di 

Gì lu- 



lumi a vantaggio della Civile non 
meno, che della Criftiana Società. 
Non contento Egli dunque decan- 
ti fervigj , che alla Patria , e ai 
fuoi Concittadini rendeva con la 
nobile profeflìone di Avvocato, nell’ 
atto ftelfo, che con lode ineffabile 
l’efercitava, in mezzo alle agitazio- 
ni Forenfi , quafi prefago di dover- 
ti mancare il fuo Patrocinio, Vaga, 
Regale Città di Napoli, meditò una 
Istituzione di Avvocarla ; nella 
quale buonamente fui modello, che 
da Lui fortunatamente ne avelli, s’ 
ingegnò l’Anima inflancabile al tuo 
profitto, di formarti tanti perfetti 
Avvocati , che ti aveffero compen- 
fata la perdita, ch’eri vicina a fa- 
re di Lui. 

Ma penfate voi , fe un Valen- 
tuomo della condizione finor de- 
fcritta , che prima di comparire nel 

Fo- 
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Foro , aveva fparfa gloriofa fama 
di rara universale Sapienza fin di 
là da mari, e da’ monti, per mez- 
zo delle due nobiliffime facoltà Poe- 
tica , ed Oratoria , che fono della 
Sapienza le fide compagne e mini- 
lire ; e che , comparfo appena nel 
Foro noflro, divenne obbietto della 
comune ammirazione e ftupore ; pen- 
fate , dico , fe così fatto Sapiente 
poteva tenerli nafcoflo agli occhi 
Tempre aperti dell’Auguflo Carlo 
Borbone noflro vigilantiffimo Prin- 
cipe, intento fempre a felicitare i 
fuoi popoli . Eh , che lo fleffo det- 
tato di Natura, che aveva mofft i 
privati ad interefTarlo ne’loro affari, 
moffe eziandìo la vigilanza del Sa- 
pientilTimo Monarca foprallodato , 
a volerlo a parte del fuo governo 
nell’ amminiftrazione della Giudi- 
zia , e nella Cuflodia delle Leggi, 



facendolo da prima Giudice (iel- 
la Gran Corte Vicaria ; nel qual 
Magiftrato fu anche piacere di chi 
lo aveva perduto Avvocato , il ve- 
derlofi collituito vindice delle pro- 
pie ragioni . 

Deh folfe cosi fatta Epoca della 
fua vita, come accrefcitiva di efter- 
na gloria a Lui , e compenfatrice 
della perdila , che facevano i fuoi 
Clientoli , ugualmente deftra per 
me, che ne Ito recitando l’Elogio; 
che avendo in fino ad ora, per una 
via facile, piana, e veramente re- 
gale , tenuto fpedito il fuo corfo , 
non fo oramai qual ordine tenere 
di ragionare, o donde cominciare, 
e dove finire l’ Orazione : tanta è 
la copia, non dico già delle cofe, 
ma de miracoli , che tutti infieme 
per la mente mi corrono , e mi 
confondono. E il Magiftrato della 



Vicaria di Napoli il più antico di 
tutti i Tribunali Collegiati del no- 
ftro Regno, che fu non folaraente 
fuprerao già tempo, ma in miglior 
forma ridotto da Carlo I.d’Angiò, 
decorato eziandìo della Reggenza 
deprimogeniti Regali Principi. Ora 
a quello celeberrimo Magillrato , 
quantunque fotto il governo de 
Principi Aragonefi, e fucceflìvamen- 
te degli Austriaci , e de Borboni , 
fofle Hata tolta la prerogativa an- 
tica di preminenza, con la creazio- 
ne di più tribunali l’uno all’altro fo- 
Abituiti ; pure rimafe fempre la ftef- 
fa infpezione fopra tutti gli affari 
della Capitale , e del Regno , con 
la rifpettabiliflìma autorità ordina- 
ria di avocare a fe le Caufe delle 
altre Corti Locali , Provinciali , e 
Baronali di efl'o . Quale e quanta 
richiedali per tutto ciò applicazio* 

ne , 


ne, ftudio , fpeditezza di fare , e pre- 
fenza di fpirito in ciafcuno de’Giu- 
dici , de’quali così fatto Magiftrato è 
comporto, per non ingannarfi,nè far- 
li ingannare nella innumerabile mol- 
titudine di negozj, che dee per lo 
più fpedir fu due piedi ; e quanta 
fermezza di mente debba egli ave- 
re , per non ifmarrirfi , nè diftrarfi 
in mezzo al tumulto della gente 
d’ ogni ordine e condizione , che 
indifcretamente tal volta , nella Ca- 
rta , e nel Foro gli fi affollano in- 
torno ; ognun di voi , confiderati 
Uditori, già di facile lo compren- 
de , per temere , che aveffero do- 
vuto tacere le fue lettere, e le fue 
Mufe , richiedenti filenzio , ozio , 
pace , e tranquillità di corpo, e di 
fpirito . E pure non fu così ; che 
anzi , con un nuovo luminofo at- 

teftato della fiducia, che aveva nel- 
la 


la Tua abilità , e dottrina il prov- 
videntilfimo Carlo Borbone Giufti- 
niano de’ noftri tempi , che intefe 
troppo bene a fondo , la ficurezza 
dello Stato dipendere ugualmente 
dal terror delle arme, che dalla giu- 
ftizia delle Leggi ; tra molti altri 
Sapientilfimi Giurifconfulti , e To- 
gati, per nuova Giunta all’enorme 
derrata, prepolto Triboniano novel- 
lo, ma più lineerò, alla Compila- 
zione delle Leggi del Regno , non 
mai più dottamente , nè con più 
dolcezza parlarono . 

E quando fu , che il prodigiolo 
ingegno di Giofeppe Aurelio di Gen- 
naro lavorò il filo Avvocato fen- 
za difetti, che aveva già difegnato, 
affine di perpetuarci il benefizio 
della fua Avvocarla , fui cui mo- 
dello al vivo lo ci dipinfe, fe non 
fe mentre, ne’ due foprannotati la- 

H bo- 
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boriofiflimi impieghi era tutto oc- 
cupato ? E allora eziandìo fu, che, 
fermo Egli nella fua approvatiflìma 
Maflìma (opra la necelfaria unióne 
della più perfetta Morale alla dot- 
trina , con la quale, da privato , mo- 
derò l’ innocente fua vita, e fenza 
la quale credette Egli tempre, che 
privo l’Ubmo della dottrina, o del 
buon coftumc , con una fola delle 
due cote, niente folte diffimigliante 
dalla condizione di un loteo , che 
avendo un grande (concio e detri- 
mento, allora non per tanto fente 
maggiore la fua disgrazia e turpi- 
tudine , quando vede , o è veduto 
dagli altri; (limando così fatta u- 
nione più necelTaria ne’ Magiftrati, 
per mezzo della più familiare fua 
Facoltà, di quella, dico, che pro- 
piamente è miniftra della Filofofia 
de’coftumijci defcrilfe elegantemen- 


Digiliied by.Google 



tc,in più Poemi, i doveri più mi- 
nuti , e le più facre funzioni di chi 
è nel Minifterio delle Leggi , o nel 
Sacerdozio del Principato : ne rego- 
lò la condotta in mezzo alla indi- 
fpenfabile neceflìtà di * dover tratta- 
re indifferentemente con tutti , e 
di non potere a tutti piacere ; ne 
preferire maeftrevolmente , niente 
lludiato, il contegno; ne additò il 
freno nella Magnanimità difprez- 
zatrice di tutti i pericoli , che po- 
teflero alienarlo dalla Giuftizia;ne 
manifeftò la feorta nella dirittura 
di una Mente faggia e difcreta;ne 
fuggerì gli ajuti nella perizia delle 
Lingue, e nello ftudio di quelle Ar- 
tiche fi chiamano liberali; ne feo- 
prì il fondamento nella Scienza del- 
le Civili, e delle Ecclefiafliche Leg- 
gane circonfcrifle la decenza nella 
probità e nella ferietà de’ coftumi; 

H i e fi- 
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e finalmente ne diftrufle gli oftaco- 
li , con la prefitta contentatura del 
necettario decente mantenimento , 
ritagliato il lutto , e la fuperfluità 
d’ ogni cofa . Tanto Egli meditò , 
tanto fece tra le molefte tumultua- 
rie occupazioni del Giudicato , e tra 
le gravi cure della Compilazione 
del Codice Carolino : e, ciocché 
lo rendè veramente ammirabile e 
(ingoiare, fenza punto fcemare l’at- 
tenzione al difimpegno delle due 
graviflìme Cariche: neH’amminiftra- 
zione delle quali fu così fattamen- 
te fpedito, e, per la fua indicibile 
fpeditezza , il pubblico sì ben fer- 
vito, che gli univerfali voti lo a- 
vrebbero voluto perpetuato Giudi-, 
ce di Vicaria , il Magiftrato della 
quale, tranquillo, fopra il fuo ze- 
lo , e perizia , ripofava . 

Ma non lo confentirono il bifi> 

gno 





gno dello Statò , al cui fervigio 
debbono principalmente impiegarli 
i fudditi, che più vagliono; nè la 
provvida vigilanza del Monarca 
Cattolico , che avendone adocchia- 
ta T abilità forprendente , lo volle 
più da vicino in quel Tribunale 
Supremo del Regno, che regola gli 
affari più importanti della interio- 
re difciplina dello Stato non meno, 
che i più difficili e dilicati negozj 
ertemi, e maflìme quelli, che pof- 
fono conciliare , o rompere la con- 
cordia tra il Sacerdozio , e 1* Im- 
perio . Di un Tribunale così fatto, 
comporto de Miniftri più anziani , 
e più dotti nella univerfale Scien- 
za del Diritto pubblico, Civile, e 
Canonico , fu fatto dunque Segre- 
tario dal prefato fapientiflìmo Prin- 
cipe Giofeppe Aurelio di Gennaro: 
e con quanto follievo di un tal 



Magistrato , con quanto profitto 
del Pubblico , con quanto decoro 
del Principato in una Stagione dif- 
ficiliflìma per le guerre elterne , e 
per le interne controverfie di mal 
intefo governo di Religione, non ci 
fa meltieri di qui ricordare , fe Tap- 
piamo le foddisfazioni e le appro- 
yazioni Regali nella non molto do- 
po feguita fua creazione in Confi- 
gliere del Sacro Configlio di San- 
ta Chiara . 

E qui , fe non ci rimanefle da 
aggiugnere, che gli argomenti po- 
lleriori di Rima , che per Lui ino- 
ltrò di avere la Maeltà dell’Augu- 
Ito Carlo fucceduto alla Monarchia 
delle Spagne , e la continovazione 
della fua Regale beneficenza nel ca- 
ricarlo de’più difficili impieghi, fi- 
no a che lafciò il governo di que- 
lli feliciffimi Regni all 5 amabil Pu- 
ra* 
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pillo, che ci fa fperare perpetua- 
ta ia rtoftra felicità ; batterebbe il 
folo accennare, che fucceflìvamente 
commifegli il Magiftero della Giu- 
rifprudenza Feudale nella noftra ri- 
fpettabiliflìma Univerfità ; che lo 
aggregò al Magiftrato Supremo del 
Commercio , dove avefìfe potuto da- 
re a moftra alle Nazioni ttranìere 
ancora la fua profonda cognizione 
del Diritto pubblico; e che in fine 
lo aveva adocchiato per fuo Mirti- 
ftro e Segretario di Stato per gli 
Ecclefiaftici affari, fecondochè non 
volgare ne corfe la voce , unita a 
quella denaturali motivi delle fue 
ultime pericolofe infermità , che 
privarono lo Stato, ed il Pubblico 
del benefìzio della fua opera , in 
quella, e in altre Cariche più emi- 
nenti, che di fìcuro avrebbe occu- 
pato . Tanto folo batterebbe accen- 
nare 
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nare,io ridico, per compiere il fuo 
luminofiffimo Elogio , e per dar fi- 
ne alla noftra oramai troppo lun- 
ga Orazione . Ma come fare , fe 
trafportato Tempre più il fuo in- 
gegno miracolofo dalla propia ro- 
buftezza , che niente fcemava del 
fuo vigore nel confumare , che gli 
faceva il corpo ; e fpinto eziandìo 
dal defiderio di giovare il Pubbli- 
co , che Tempre ebbe ardente ; tan- 
te aggiunfe nuove volontarie fati- 
che alle neceflarie per lo difimpe- 
gno difficile di tante Cariche, e co- 
sì copiofe utili produzioni alle pri- 
me , che ci fa fembrare di ^effere 
per ancora nelle radici del monte, 
lontani dalla Tua cima; e di avere 
folcato appena un braccio di ma- 
re, lafciato un Oceano vallo e pro- 
fondo ? 

Dio buono , grande , e mirabile 

nelle 
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nelle Opere tutte della tua mano, 
ma foprattutto nella più pregiata 
dell’ Uomo ! E non fu tra le tante 
Cariche fopraccennate,che Giofep- 
pe Aurelio di Gennaro ci diede la 
fua Giunta alla Repubblica de’Giu- 
rifconfulti nelle Autunnali Ferie ; 
con le quali, a maggior chiarezza 
nella intelligenza delle Romane Leg- 
gi, ne dichiarò le Regole, che ne 
Fono un eftratto , e le riftringono'in 
brevi Sentenze? E in elfe,con la dol- 
cezza della Poesìa , con la gravità 
delle Sentenze, con lacuriofità d’in- 
gegnofa favola, e con la moltipli- 
ce erudizione , inftituì la gioventù, 
che s incammina per V Avvocarla; 
ficchè tutto il Diritto in riftretti . 
confini veggendo, più breve e fpe- 
dita trovi la via di correrlo inte- 
ramente . Non fu allora , che in 
tutti i prefati impieghi diverfamen- 

I te 
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te occupato, ad illuftrare il Diritto 
Feudale, la cui Scienza, per la no- - 
biltà del fubbietto,non cede a ve- 
runa delle tante Difcipline inftitui- 
te a prelidio della umana focietà , 
e per l’utile, che la Repubblica ne 
ricava , fovranza a molte; rin vergò 
l’origine vera de’Feudi , e nella ne- 
ceffità della loro concefiìone , la ra- 
gione e le Leggi di poiledergli ,in una 
lunga e dotta Orazione iniziale, che 
recitò, prefenti gli Ottimati, il Mi- 
nuterò , e una gran frequenza di 
popolo , nel primo imprenderne il 
pubblico Magifterio commelfogli ? 
,Non fu allora, che a dare ai fuoi Na- 
zionali una idea dell’ alto penfare 
. de’ più antichi Romani , ci diede 
fcritta nel volgar noftro quella ftef- 
fa loro Legislazione, che à benefi- 
zio di tutte le altre Nazioni pub- 
blicò Latina nella fua Repubblica 

de’ 
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de 5 Leggifti ; e ad effa aggiunfe lo 
fpirito di Sapienza , che la dettò , 
onde alla ftabilità, alla gloria, all! 
utile dello Stato , contemperare mae- 
ftre voi mente gl’ interdlì , e le paf- 
fìoni de’ Cittadini ? Non fu allo- 
ra , che feguendo 1’ iflinto , e i 
principi della generale Società del 
genere Umano , i cui legami fono 
la ragione, e la parola, che ha co- 
muni , fi moftrò faciliffimo a con- 
tentare la celebre Univerfità di Ber- 
na , ricambiandola con ufura del 
grande onore , che gli fece , di cac- 
ciare fotto la rifpettabile protezio- 
ne del Nome fuo il primo Tomo 
della utili Iftma Collezione de’ più 
fcelti Opufcoli di univerfale Giu- 
rifprudenza; nella dottiflima Dilfer- 
tazione Epiltolare , che le mandò , 
fopra 1’ origine , il progrdfo , e le 
varie vicende della Sapienza, e di 
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tutte le liberali Arti? tacendo qui 
le innumerabili Confulte , e i Pa- 
reri , che da diverfe Parti di Euro- 
pa, e da Sovrani Principi ancora, 
fopra graviflìme Controverfie , co- 
me al più riputato Sapiente, ad ora 
ad ora gli furono chiefti . E allora 
finalmente fu, che meditò, e dife- 
gnò eziandìo i tanti altri Trattati, 
e per la continovazione degl’impa- 
reggiabili Ragionamenti fu la Po- 
litica della Giurifprudenza Roma- 
na; e fopra il Libro di Grozio del- 
la Equità; e fopra il bene invidia- 
bile della Pace, che non ebbe Egli 
tempo di compiere, e de’quali ac- 
cefo e vivo ne lafciò a noi, quan- 
to fenfibiliffimo , il tormento del 
Defi derio . 

Tanto fece, e tanto meditò l’A- 
nima veramente prodigiofa delfini- 
mortale Giofeppe Aurelio di Gen- 

• naro 
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naro per difciplinare i Tuoi Nazio- 
nali non meno, che i popoli delle 
più rimote Regioni ; apprelTo i quali 
immortali ed eterni, col fuo chia- 
riflìmo Nome , viveranno operofì 
Tempre i Tuoi Studj ne’tanti utilif- 
fimi Libri ; che ficcome vivo Egli 
eflfendo , formarono tanti Savj Cit- 
tadini a gloria e profitto delle lo- 
ro Repubbliche , così non mai ri- 
finiranno di produrre i medefimi 
vantaggio!! effetti in tutto ciò, che 
concerne le Leggi , i coftumi , e la 
condotta della lor vita . Ma cioc- 
ché tra le tante meditazioni e pro- 
duzioni della inefaufta fua Mente, 
più ammirabile e fingolare divenne 
in Lui , fu f amica confederazione 
del penfare e del fare, nello fteflò 
grado di perfezione , fen^a che 1’ 
una cofa aveffe, non dico viziata, 
ma per poco ritardata 1’ altra : di- 



70 


manierachè gli • era cosi facile il 
pattare, dalle occupazioni de’ tanti 
fuoi Minifterj , alla contemplazione 
de’ familiari fuoi ftudj , e di ricapo 
da quefta a quelle , che fembrava 
divenuto un Angiolo , fcevero del 
corporale impaccio, operare inten- 
dendo, e volendo, fenza durar fa- 
tica * Afsiduo in Cafa ad udire gl’ 
informi, frequente ne’Tribunali al- 
la fpedizion delle Caufe , da per 
tutto attento ad efaminare i Pro- 
cefsi , era lo fletto per Lui tutto 
ciò , che ad un fanale rivolgerlo 
dove r altrui bifogno il richiegga y 
e rimanere quindi tutto lume per 
fe, e da impiegarli eziandìo in al- 
tr’ufi.E da vero fanale della Giu- 
rifprudenza -voi tutti lo vedette, e 
T udifte fpargere nel Foro , e tra le 
domeftiche mura raggi di Giufti- 
zia,e di Sapienza Civile, non mai 
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fervilmente interpetrando le Leggi, 
non mai ciecamente ufandone il 
freno, non mai indifcretamente ap- 
plicandole a tutti i cafi dal Legis- 
latore non preveduti ; ma feguen- 
done lo fpirito, e la ragione, on- 
de furono animate , maeftrevolmen- 
te reltrignendole , ampliandole, di- 
chiarandole , con la fcorta della 
Prudenza, e della Equità . 

, - Ma che fono le riferite anco* 
rachè grandi, e preclare cofe, fe fi 
paragoneranno con la Dottrina de’ 
fuoi coftumi ? Tutti coloro, che 
fperimentarono la fua Virtù , ten- 
gono per cantafavola i Minolfi, e 
i Radamanti, che i Greci {limaro- 
no degni di elfere collocati ne’pra- 
ti fparfi di asfodillo , e ne Campi 
Elifi . Tra gli lludj fuoi così pro- 
fondi , e le sì alfidue Meditazioni, 
che fogliono. rendere agli uomini , 



phe fon da meno , faftidiofo 1* ac- 
cedo di chiunque fi accolti loro 
eziandìo per oifequiargli , Egli fi 
trovava trattabile, facile, placido, 
e difpoftiflimo ad interefiarfi per 
quanti lo avefiero chiefto dell’opra 
fua : che fu effètto della medefima 
facilità acquiftata di paffare dall’a- 
zione alla contemplazione fenza fa- 
tica, e per puro abito di dottrina; 
onde nafceva eziandìo la fua gio- . 
condita nella converfazione , la fua 
grazia nel novellare , la fua lepi- 
dezza ed arguzia nello fcherzare . 
Nella ferietà e nella gravità del 
fuo penfare , e del fuo operare , che 
avrebbe renduto ogni altro fdegno- 
fo di accomunarfi indiffintamente 
con tutti , e aggrottato di ciglia ; 
Egli tutto degnazione, e tollerante 
le imperfezioni degli altri, ammet- 
teva tutti, non difcacciava veruno, 

ma 
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ma non tutti della fua confidenza 
degnava . Umanità , che voi fape- 
te effere ftata malignata da molti, 
che tollerando acerbiffimamente V 
effere vantaggiati da Lui nella glo- 
ria, ciocché Tempre fi vergognaro- 
no di confefTare , vollero confonder- 
la con la rilaflatezza di difciplina: 
e che , fermo il Valentuomo nella 
Sapienza delle Tue Maffime, Teppe 
deprezzare da generofò, come co- 
loro, che con uguale facilità chia- 
merebbero temerario il forte , ti- 
mido il prudente, inumano e zoti- 
co il temperante , afpro e contu- 
mace chi è giufto ; ignorando buo- 
namente , che i vizzi fieno confi- 
nanti alle Virtù, che fono mezzane 
tra eifi; e che nulla lia più facile, 
come il giudicarfi una cofa tutt’al- 
tro da ciò , che farà in effetto, da chi 
non ha fcienza e cognizione piena 

K di 


di efla . In mezzo alle clamorofe 
acclamazioni ed applaufi , che da 
tutte le Nazioni più culte , con ra- 
ro efempio , vivente Egli , facevanfi 
alla Tua varia copiofa Dottrina, che 
avrebbero levato ogni altro in giu- 
fta fuperbia di fe ftelTo , e fattolo 
inorgogliate fopra il rimanente de- 
gli Uomini; Egli umiliffimo in tan- 
ta gloria, e tutto modello nel fuo 
contegno, era anche profufo loda- 
tore delle altrui , quantunque me- 
diocri letterarie fatiche , quanto 
parco nel parlar delle fue : e lon- 
tanilfimo dalfinvidiare la gloria de- 
gli Scrittori fuoi contemporanei , 
eragli a cuore la fola emulazione 
de loro fludj , per i quali il fuo 
aringo, e la punta, in cui fole va 
entrare , non era già chi vinceffe 
la mano , o guadagnafle primato ; 
ma il rubare agli altri le molfe , per 



darlo indifferentemente ad ognuno, 
riputando propia la- gloria altrui , 
folo che fi promoveffero le Virtù, 
e le Scienze, che unicamente, per 
comun bene, Egli amava : e dalla 
forza di cosi fatta gentil modeftia, 
foftenuta dal fuo profondo fapere, 
dalla opinione della fua probità, e 
dalla robuftezza della fua Eloquen- 
za , è da credere , che i fuoi Col- 
leghi , nel giudicare , che facevan 
le Caufe , foffero dolcemente tirati 
a feguire il fuo voto , come per lo 
più avveniva . E finalmente „ tra 
tanti mezzi di oneftamente lucrare, 
parte con i fuoi Configli , e parte 
con le tante fue Opere , che per 
altri farebbero (late doviziofe vene 
d’ immenfi tefori , contento Egli del 
neceffario men che decente mante- 
nimento della fua Cafa , che Voi 

tutti fapete nuda di mobili e rup- 
ie 2 pel- 
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pellettili , tutto facrificò alla uma- 
nità , e alla gloria ; che fola ha 
lafciata ai fuoi figliuoli , e alla fa- 
miglia . Eredità per altro riputata 
fempre da’ Savj la migliore di quan- 
te aveffe potuto lafciarne loro ili 
ricchezze , e poderi . 

Ora per le tante Virtù, che, imi- 
tando i pittori , abbiamo per via 
di fcorci ritratte , affine di propor- 
zionare un gigante alla brevità dell 9 
Orazione; e per le tante altre, che 
come necelfarie compagne delle ac- 
cennate , fi fono da noi taciute , 
perchè prefunte; come per la Re- 
ligione verfo Dio , de’ cui riti fo- 
leva fare il fuo più caro diverti- 
mento ; e per f offervanza e fede 
verfo gli Amici , che Refe fin do- 
po la loro morte ; rendutofi vene- 
rabile a tutti , come ammirabile era 
già divenuto per la eftenfione della 

. fiu 
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Tua dottrina; per ia felicità del fuo 
penfare ; per la facilità del parlare 
e dello fcrivere perfettamente nu- 
mero fo , e fciolto, nel noftro vol- 
gare non meno, che nel latino; per 
le continuate fue fatiche a benefi- 
zio del pubblico, e per la non mai 
interrotta unione di contemplare , 
e di aff’aticarfi a profitto della no- 
Ara Umanità ; che altro rimane a 
noi da fare , o da fperare per Lui, 
fe non fe , filfe confervando nel cuo- 
re le fue tante beneficenze, ricama 
biarlo nella fua Famiglia, e ne’Fi-. 
gli, ne’ quali fopravvive la più ca- 
ra parte di Lui , e che il folo efle- 
re parte. fua rende pregiabililfimi : 
e ficuri della beata vita , e dell’ e- 
terna falute , che a Lui è da cre- 
dere felicemente toccata , fe vivo 
ritrovò quella Sapienza , con la 
quale è confufa' nelle divine Scrit- 
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ture , e alla quale fu divinamente 
prometta ; intercedergli , con la Cri- 
ftiana preghiera, il perdono di queir 
le colpe , che per umana fragilità, 
avefle potuto commettere? 

Voi intanto , venerabili Sacerdo- 
ti , che la incruenta divina Vitti- 
ma , al difegnato uopo , immolate; 
e al cui fpirito tutti noi uniti, vo- 
ftri cooperatori alla efpiazione fua, 
cofpiriamo;deh voi avvalorate con 
le voftre le preci di tutto quello 
religiofo Uditorio , ed implorate 
all’immortale Defunto, mercè i me- 
riti della noftra graziofa Redenzio- 
ne, l’eterna pace e ripofo,che tut- 
ti noi. afpettiamo : Diceva. 
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